
 

 

PROTOCOLLO WHISTLEBLOWING 

 

 

CANALE DI SEGNALAZIONE INTERNO. 

PRESUPPOSTI OGGETTIVI E SOGGETTIVI. 

PROCEDURA. 

 

La Fondazione RSA Massimo Lagostina Ente del Terzo Settore, in adempimento alle previsioni normative cui 

al d. lgs. 231/2001 e al d. lgs. n. 24 del 10 marzo 2023, ha istituito un canale interno cui fare pervenire le 

segnalazioni, con garanzia di anonimato, afferenti le violazioni di disposizioni normative nazionali o 

dell’Unione Europea idonee a ledere l’interesse pubblico o l’integrità dell’ente, consistenti in: 

 - condotte illecite ai sensi del d. lgs. 231/2001; 

 - illeciti che rientrano  nell'ambito  di  applicazione  degli atti  dell'Unione  europea  o  nazionali relativi 

ai  seguenti  settori:  appalti  pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del  riciclaggio e del 

finanziamento  del  terrorismo;  sicurezza  e  conformità  dei prodotti;   sicurezza   dei    trasporti;    tutela    

dell’ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; sicurezza degli alimenti e  dei mangimi  e  salute  e  

benessere  degli  animali;  salute   pubblica; protezione dei consumatori; tutela della vita  privata  e  prote-

zione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi;  

 - atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione di cui all'articolo 325 del Trattato sul  

funzionamento dell'Unione  europea  specificati  nel  diritto  derivato  pertinente dell'Unione europea;  

       - atti od omissioni riguardanti il  mercato  interno,  di  cui all'articolo  26,  paragrafo  2,  del  Trattato 

sul funzionamento dell'Unione europea, comprese le violazioni delle  norme  dell’Unione europea in materia 

di concorrenza e di aiuti  di  Stato, nonché  le violazioni riguardanti  il  mercato  interno  connesse  ad  atti  

che violano le norme in materia di imposta sulle società o i  meccanismi il cui fine è ottenere un vantaggio 

fiscale che vanifica l'oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di imposta  sulle società;  

      - atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni di cui agli atti dell'Unione 

nei settori indicati ai punti precedenti;  

 - qualsiasi illecito amministrativo, contabile, civile o penale che non rientri nelle categorie precedenti. 

 

Chiunque, nell’ambito del proprio contesto lavorativo, come dipendente, lavoratore autonomo, collabora-

tore, libero professionista, consulente, volontario, tirocinante, azionista o ancora persona investita di fun-

zioni di amministrazione, direzione, vigilanza o rappresentanza, sia a conoscenza di informazioni in ordine 

alle violazioni di cui al paragrafo precedente può procedere alla segnalazione interna oppure, ricorrendone 

le condizioni, alla segnalazione esterna o alla divulgazione pubblica. 

 

La segnalazione deve avvenire tramite la piattaforma Whistletech all’uopo adottata dalla Fondazione RSA 

Massimo Lagostina Ente del Terzo Settore reperibile tramite link sul sito istituzionale dell’Ente, con facoltà 

del  segnalante di chiedere un incontro diretto, che verrà fissato nel termine di giorni quindici dal ricevimento 

della relativa richiesta. 

  

La gestione del canale di segnalazione interno è affidata all’unità Whistleblowing composta da n.1 addetto 

all’ufficio direzionale. 

 

L’unità Whistleblowing entro sette giorni dalla segnalazione rilascerà un avviso di ricevimento e darà riscon-

tro alla segnalazione, se del caso chiedendo integrazioni al segnalante, entro tre mesi dalla data dell’avviso 

di ricevimento. 

Le segnalazioni non possono essere utilizzate oltre quanto necessario per dare adeguato seguito alle stesse.  

 

 

 

 

 

 

 



 

 

CANALE DI SEGNALAZIONE ESTERNO. 

PRESUPPOSTI OGGETTIVI E SOGGETTIVI. 

PROCEDURA. 

La persona segnalante può effettuare una segnalazione esterna se, al momento della sua presentazione, 

ricorre una delle seguenti condizioni:  

    a) non e' prevista, nell'ambito del suo contesto lavorativo, l'attivazione obbligatoria del canale di segnala-

zione interna ovvero questo, anche se obbligatorio, non e' attivo o, anche se attivato, non e' conforme a 

quanto previsto dall'articolo 4, d. lgs 24/2023;  

    b) la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna ai sensi dell'articolo 4, d. lgs. 24/2023, 

e la stessa non ha avuto seguito;  

    c) la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, alla 

stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione possa determinare il rischio di 

ritorsione;  

    d) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo immi-

nente o palese per il pubblico interesse.  

La gestione del canale di segnalazione esterno è affidata per legge all’Autorità Nazionale Anticorruzione. 

Le informazioni relative a tale procedura sono reperibili al link:  

https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing 

 

 

DIVULGAZIONE PUBBLICA. 

La persona segnalante che effettua una divulgazione pubblica beneficia della protezione prevista dal pre-

sente decreto se, al momento della divulgazione pubblica, ricorre una delle seguenti condizioni:  

    a)  la persona segnalante ha previamente effettuato una segnalazione interna ed esterna ovvero ha effet-

tuato direttamente una segnalazione esterna, alle condizioni e con le modalita' previste dagli articoli 4 e 7 e  

non e' stato  dato  riscontro  nei  termini previsti dagli articoli 5 e  8  in  merito  alle  misure  previste  o 

adottate per dare seguito alle segnalazioni;  

    b) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo immi-

nente o palese per il pubblico interesse;  

    c) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare il 

rischio di ritorsioni o possa non avere efficace seguito in ragione delle specifiche circostanze del caso con-

creto, come quelle in cui possano essere occultate o distrutte prove oppure in cui vi sia fondato timore che 

chi ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso con l’autore della violazione o coinvolto nella violazione 

stessa.  

 

 

OBBLIGO DI RISERVATEZZA 

TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 

Le segnalazioni non possono essere utilizzate oltre quanto necessario per dare adeguato seguito alle stesse.  

L'identità della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, direttamente o indi-

rettamente, tale identità non possono essere rivelate, senza il consenso espresso della stessa persona segna-

lante, a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a   dare seguito alle segnalazioni. 

Nell’ambito del procedimento disciplinare, l'identità della persona segnalante non può essere rivelata, ove 

la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segna-

lazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla se-

gnalazione e la conoscenza dell'identità della persona segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incol-

pato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza del consenso 

espresso della persona segnalante alla rivelazione della propria identità.  

E' dato avviso alla persona segnalante mediante comunicazione scritta delle ragioni della rivelazione dei  dati  

riservati,  nella ipotesi di cui al comma 5, secondo periodo, nonché nelle  procedure di segnalazione interna 

ed esterna di cui al presente capo quando  la rivelazione  della  identità della persona segnalante e delle 

informazioni di cui al comma 2 e' indispensabile anche ai fini  della difesa della persona coinvolta. 



 

 

Ogni trattamento dei dati personali, compresa la comunicazione tra le autorità competenti, previsto dal d. 

lgs. 24/2023 viene effettuato nel rispetto della normativa di cui al del regolamento (UE) 2016/679, del de-

creto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51. La comunicazione di 

dati personali da parte delle istituzioni, degli organi o degli organismi dell'Unione europea e’ effettuata in 

conformità del regolamento (UE) 2018/1725.  

I dati personali che manifestamente non sono utili al trattamento di una specifica segnalazione non sono 

raccolti o, se raccolti accidentalmente, sono cancellati immediatamente.  

 

 

DIVIETO DI RITORSIONE 

SANZIONI 

Il segnalante nonché le persone di cui all'articolo 3, d. lgs. 24/2023 (facilitatori; persone del medesimo con-

testo lavorativo della persona segnalante, di  colui  che  ha  sporto  una  denuncia  all’autorità giudiziaria o 

contabile o di colui che ha effettuato una divulgazione pubblica e che sono legate ad essi da uno stabile 

legame affettivo  o di parentela entro il quarto grado; colleghi di lavoro della persona segnalante o della 

persona che ha sporto una denuncia all'autorità giudiziaria  o  contabile  o effettuato una  divulgazione  pub-

blica,  che  lavorano  nel  medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno con detta persona un rap-

porto abituale e corrente; enti di  proprietà  della  persona  segnalante  o  della persona che  ha  sporto  una  

denuncia  all'autorità  giudiziaria  o contabile o che ha effettuato una divulgazione pubblica o per i quali le 

stesse persone lavorano, nonché enti che operano nel medesimo contesto lavorativo delle predette persone) 

non possono subire alcuna ritorsione, per tale intendendosi in via meramente esemplificativa: 

  a) il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti;  

    b) la retrocessione di grado o la mancata promozione;  

     c) il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello   

 stipendio, la modifica dell'orario di lavoro;  

 d)  la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa;  

 e) le note di merito negative o le referenze negative;  

 f) l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria;  

 g) la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo;  

 h) la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole;  

 i) la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a   

 tempo indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta   

 conversione;  

 l) il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine;  

 m) i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i   

 pregiudizi economici o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la   

 perdita di redditi;  

 n) l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale  

 formale o informale, che può comportare l'impossibilità' per la persona di trovare   

 un'occupazione nel settore o nell'industria in futuro;  

 o) la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi;  

 p) l'annullamento di una licenza o di un permesso;  

 q) la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici.  

Il segnalante e le altre persone sopra indicate possono comunicare all'ANAC le ritorsioni che ritengono di 

avere subito. 

Fermi restando gli altri profili di responsabilità, l’ANAC applica al responsabile le seguenti sanzioni ammini-

strative pecuniarie:  

    a) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che sono state commesse ritorsioni o quando accerta che la 

segnalazione e' stata ostacolata o che si e' tentato di ostacolarla o che e' stato violato l'obbligo di riservatezza 

di cui all'articolo 12;  

    b) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non sono stati istituiti canali di segnalazione, che non sono  

state adottate procedure per l'effettuazione e la gestione delle segnalazioni ovvero che l'adozione di tali 

procedure non e' conforme a quelle di cui agli articoli 4 e 5, nonché  quando  accerta  che  non  e'  stata  svolta 

l'attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute;  



 

 

    c) da 500 a 2.500 euro, nel caso di cui all'articolo 16, comma 3, salvo che la persona segnalante sia stata 

condannata, anche in primo grado, per i reati di diffamazione o di calunnia o comunque per i medesimi reati 

commessi con la denuncia all'autorità giudiziaria o contabile.  


